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CRISTIANA CURRELI

Il progetto ReeDo Couture nasce dai workhop Designing the Sense a partire dal 2009. Si è sviluppato sotto la guida di Cristiana Curreli 
in parallelo con il lavoro di design del riuso diretto da Fethi Atakol. Assieme a Cristiana, in questi anni, hanno lavorato tante studentesse 
e studenti dei corsi universitari di moda di Rimini, realizzando le collezioni che vedrete nelle prossime pagine.
Con la costituzione di ReeDoHub, i laboratori si sono aperti al pubblico, con le prime formule dedicate a bambini e adulti. La scelta 
dell’autoproduzione, che accomuna moda e design, è la direzione in cui ora il progetto è avviato: coordinare persone che progettano 
e realizzano abiti e accessori per sé e per altri, partendo da capi dismessi, tessuti di origine sostenibile o resti di fabbrica.
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ReeDo & Cristiana Curreli
La ricerca di Cristiana Curreli con ReeDoHub
2009-2013

Giampaolo Proni

Ho conosciuto Cristiana nel 2008. Faceva parte della mia classe di Sociosemiotica nella Laurea Magistrale. Quell’anno ho iniziato il mio viaggio nella se-         
miotica del progetto. La semiotica si interessa del senso, il complesso dell’esperienza umana, delle sensazioni e del pensiero, come specchio dei mondi in-
terno ed esterno. Così, chiamai il primo workshop Designing the Sense. Cristiana era una studentessa magra e brava. Non avevo idea, allora, del suo talento 
per la moda.
Emerse l’anno successivo, durante Designing the Sense 2. L’Università ebbe gratuitamente dal direttore del Centro commerciale I Malatesta un negozio di 
120 metri quadri per cinque mesi, da gennaio a maggio 2010. Chiesi agli studenti che avevano frequentato il workshop del 2008 di fare da tutor a quelli 
dell’anno in corso. Credo che una comunità di apprendimento debba avere un modo per collegare l’esperienza di un anno di studio con quella successiva. 
Offrii loro, in cambio, di seguire la loro tesi, a patto che avesse come argomento il workshop. Cristiana si offrì volontaria, assieme ad altri. Avevo conosciuto 
da poco Fethi Atakol, e volevamo fare qualcosa insieme. L’Università stava sostituendo tutti i vecchi infissi dell’edificio che ospita i corsi di moda. Fethi chiese 
se potevamo usarli per costruire gli arredi di un negozio, con l’obiettivo di mostrare come il re-use design può creare il format di un concept store. Ma vole-
vamo che il contenuto fosse coerente con il contenitore, cioè re-use fashion. Così domandai ai tutor chi di loro poteva organizzare un gruppo di studenti per 
produrre una collezione di abiti e accessori di riuso. Cristiana disse che poteva farlo. Detto, fatto: era seduta in mezzo a un gruppo di sei-otto ragazze a cucire 
e tagliare nel caos totale dei lavori in corso nel negozio. Cominciò tutto così.
Mi piace la prima collezione ReeDo perché è piena di idee diverse, anche se manca di coerenza e di un concept centrale. È fresca, pazza e infantile. I materiali 
sono molto diversi: dal pluriball alla maglia di lana, dalla plastica delle brandine da mare al jersey di cotone.

Fin dalla prima volta che ho lavorato con Cristiana sono stato sorpreso nel vedere quanto le nuove idee sprizzano dalla sua testa e dalle sue mani. Sia che 
lavori da sola sia che gestisca un gruppo, i nuovi oggetti appaiono uno dopo l’altro come mele colte da un albero. Sembra che nutra e coccoli i concept nella 
mente tenendoli pronti a nascere ogni volta che le chiedi di produrre una nuova idea.  

ReeDo & Cristiana
Cristiana Curreli’s Research with ReeDoHub
2009-2013

Giampaolo Proni

I met Cristiana in 2008. She had enrolled in my 2nd level class in Sociosemiotics. That year I started my journey in semiotics of design. Semiotics is 
about sense, that is, the whole of human experience, feeling and thought, as a mirror of the internal and external worlds. So, I called the first work-
shop Designing the Sense. Cristiana was a skinny and brilliant student. I had no idea -at the time- of her talent for fashion.
It came out next year, during Designing the Sense #2. The University had for free from the manager of the Malatesta commercial center a 120 sq. 
meter shop for five months, from January to May 2010. I asked the students who had attended the 2008 workshop to tutor the students of the 
current edition. I believe a community of learners must have a way to connect any school year’s experience with the next. I offered them, as a deal, 
to supervise their dissertation, provided it would be about the workshop. Cristiana volunteered, together with others. I had just met Fethi Atakol, 
and we wanted to do something together. The University was changing all the old window frames of the building where the fashion programs are 
hosted. Fethi asked whether we could use them to make the furniture of a shop, with the aim to show how reuse design could create the format 
of a concept store. But we wanted the content to be consistent with the container, that is, reuse fashion. So I asked the tutors who of them could 
organize a group of students to produce a collection of reuse clothes and accessories. Cristiana said she could do it. Then she was sitting among a 
group of six-eight girls sewing and cutting in the total chaos of the works going on in the store. It all started like this. 
I love the first ReeDo collection because it’s full of different ideas, event if it lacks coherence and a leading concept. It’s fresh, crazy and childish. 
Materials are extremely different: from bubble wrap to knitted wool, from sun lounger plastic to cotton jersey. 

Since the first time I worked with Cristiana I was surprised at seeing how fast new ideas spring from her head and hands. Whether she works alone 
or managing a team, new objects appear one after the other as if they were apples picked from a tree. She seems to nurture and lull concepts in her 
mind keeping them ready to be born anytime you ask her to produce a new idea.

“Sin da piccola pensi di voler diventare una             
stilista poi cresci e capisci che è molto più importante 
l’interazione creativa. Non sono una stilista ma una 

performer che crea in condivisione.
Cristiana Curreli
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Cristiana è sarda. Si dice che i sardi siano tenaci e orgogliosi, passionali, ma senza quella tendenza mediterranea a mascherare e nascondere i sentimenti e le 
opinioni personali. Sono franchi e a volte spigolosi. E amano profondamente la loro terra. Riconosco questi aspetti nel carattere di Cristiana, e credo che la 
sua identità regionale sia importante per il suo stile e la sua creatività. Da buona sarda, ammira Antonio Marras, il più famoso stilista dell’isola, e il suo senso 
del colore e il modo in cui drappeggia l’abito sul corpo ha qualcosa di simile a lui.

La moda oggi è più di un mondo, è un vero universo, dove si possono trovare pianeti e sistemi, galassie e stelle solitarie, asteroidi e comete. Il lavoro di Cri-
stiana è principalmente un lavoro di squadra e di insegnamento, un approccio particolare alla ricerca e alla produzione di moda. Una volta ha detto “Voglio 
fare moda con la gente”. E così è. Quasi, se non tutti, i suoi lavori vengono da laboratori con gruppi di giovani sarte e studenti.

Cristiana is from Sardinia, an island which is a very particular Italian region. Sardinians are said to be stubborn and proud, passionate, but lacking 
the Mediterranean tendency to disguise and hide personal feelings and opinions. They are frank and sometimes blunt. And they deeply love their 
land. I recognize these traits in Cris’s character, and I think her regional identity is important to her style and creativity. As a Sardinian, Cristiana 
admires Antonio Marras, the most known stylist from the island, and her sense of colour and the way she wraps the garments on the body has 
something similar to Marras’s. 

Fashion is today more than a world; it is a real universe, where you can find planetes and systems, galaxies and lonely stars, asteroids and comets. 
Cristiana’s work is mostly a team and teaching work, a particular approach to fashion research and production. She once said: “I want to do fashion 
with people.” And she does. Most, if not all, of her works come from workshops with groups of young taylors and students. 
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Come insegnante, Cristiana appartiene alla specie dei ‘maestri silenti’ (io sono dall’altra parte, quella dei parlatori eccessivi): non si riesce a capire come stu-
denti che non hanno mai preso in mano un ago o visto una macchina da cucire se ne vengano fuori con una collezione in due settimane. Soprattutto perché 
ogni volta che entri nel laboratorio di sartoria sono tutti lì in silenzio, o chiacchierano tranquillamente ascoltando musica. È vero tuttavia che i sardi non sono 
noti per sprecare parole.

Cristiana è socia (e per la verità presidente) di ReeDoHub, la Cooperativa che abbiamo costituito per sostenere e diffondere l’autoproduzione in design e 
moda. Condividiamo un approccio che unisce design e produzione, progettazione e realizzazione, teoria e pratica. Per questo Cristiana non si definisce una 
stilista ma ‘prima sarta’, la persona che, tradizionalmente, cuce e taglia come le altre sarte e apprendiste, ma allo stesso tempo dirige il reparto.

Con questo libro vogliamo documentare i primi anni di Cristiana Curreli e ReeDo, iniziando dai workshop universitari fino al debutto dell’azienda. Il libro 
mostra alcuni dei lavori passati e lancia il workshop ReeDoCouture, aperto alle persone che vogliono produrre da sole i vestiti che indossano e ad aziende di 
moda interessate alla ricerca nella moda sostenibile.

Spero che queste collezioni saranno l’inizio di un’eredità durevole e di molte idee che diverranno abiti freschi e fantasiosi nelle mani di Cristiana e delle per-
sone con le quali farà moda.

As a teacher, Cristiana belongs to the kind of ‘silent masters’ (I am on the other side: an excessive talker...): you don’t know how students who have 
never taken a needle in their hands or seen a sewing machine come out with a collection in a couple of weeks. Especially since anytime you came in 
the taylor’s lab they are all there in silence, or quietly chatting and listening to music. It’s true, however, that Sardinians are known as very thrifty 
with words. 

Cristiana is a partner (and, actually, the company’s chairperson...) of ReeDoHub, the Cooperative we founded to support and foster self-production 
in design and fashion. We share an approach that joins design and production, planning and making, theory and practice. For this reason Cristiana 
does not calls herself a stylist but a ‘prima sarta’ (first taylor), the traditional name given to women and men who were sitting in the room with other 
taylors and apprentices, themselves cutting and sewing but at the same time managing the whole staff. 

With this book we want to cover the first years of Cristiana Curreli and ReeDo, starting with the University workshops up to the debut of the com-
pany. The book shows some of the past works and launch the ReeDoCouture workshop, open to people who want to produce the clothes they wear 
and to fashion firms interested in researching in sustainable fashion.

I hope these collections will be the beginning of an enduring heritage and of many ideas becoming fresh and fanciful garments in the hands of 
Cristiana and all the people she will do fashion with.

Autoprodursi... con amore
Intervista a Cristiana Curreli

Quando hai scoperto la tua vocazione per la moda?
Quando ero bambina mia mamma cuciva di fronte a me tutte le sere, gliel’aveva insegnato mia nonna, faceva i vestiti per lei, per me, per mia sorella, poi è 
rimasta incinta e ha incominciato a fare dei mini vestiti per il mio fratellino, quei minivestiti io li ho interpretati come vestiti di bambole, quindi ho iniziato 
a fare i miei primi tentativi di minicollezioni, non per il numero dei pezzi ma per le dimensioni. L’altra mia passione era scrivere storie d’amore con vignette, 
un incrocio tra fumetto e fotoromanzo, e adoravo creare i vestiti per le diverse situazioni. Alla fine di ogni storia c’era la collezione e qualche volta un piccolo 
concept realizzato, c’è da dire che alcune volte i protagonisti erano degli animali quindi gli outfit erano piuttosto bizzarri…

Hai dei modelli, degli stilisti che ti hanno ispirata?
In realtà no, adoro Antonio Marras, più che altro per ‘deformazione regionale’, perché parla di ciò che anche io sento. Credo di essere sempre stata ispirata 
dalla musica, dalla strada, dalle subculture. Proprio da poco ragionavo su tutti gli stili che ho abbracciato in questi 30 anni, ormai 31, e su come esprimessi la 
mia passione musicale/culturale del periodo tramite lo stile. Ancora oggi il mio armadio è un pot-pourri di stili e generi totalmente differenti, non butto mai 
niente, adoro il trasformismo.

La moda e come si veste la gente: che rapporto c’è?
La gente segue la moda e la moda segue la gente, inevitabilmente, nessuno è salvo, neanche chi si crede antimoda, automaticamente ne segue i dettami 
al contrario ma deve comunque riconoscerne la forza. Sono fermamente convinta però che esista moda e moda, c’è chi ne è completamente vittima e chi 
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sa farsi influenzare pur tenendo il proprio stile. Io credo fermamente nello stile, è noioso farsi dire da qualcun altro come vestirsi, preferisco interpretare la 
moda del momento a modo mio.

Perché il riuso?
Perché se no questa mania di conservare la roba prima o poi mi farà morire sepolta, e invece col riuso si ha sempre la soluzione giusta. Ma non solo, a casa 
mia mi hanno insegnato l’etica su tutto, sul cibo, sul vestirsi, sul muoversi, sul denaro, inevitabilmente fa parte di me. Lo spreco mi fa stare male, poi c’è da 
dire che nel mio percorso di vita più volte le parole riuso e riciclo si sono incrociate e alla fine, da buona fatalista, le ho seguite.

La moda sostenibile, è una moda?
Ovviamente! La moda sostenibile è moda in quanto tendenza, è moda in quanto bella, è moda in quanto utile, è moda in quanto arte, è moda in quanto 
creatività. Ha tutte le carte in regola per esserlo.

La moda è un’industria o un’arte?
Entrambe le cose. Ma è una domanda che apre un mondo, bisognerebbe scriverci un intero libro sopra, e probabilmente l’han già fatto. Ho pianto di fronte 
al tubino nero di Givenchy indossato da Audrey Hepburn/ Miss Golightly in Breakfast at Tiffany’s, perché per me quel vestito è arte, come ho pianto di fronte 
agli schizzi del periodo etnico di Yves Saint Laurent. Un abito di Capucci? Se non è arte questa… in linea di massima tutte le prime linee sono arte, tutto il 
fatto a mano è arte. Valentino nella sua casa di moda non ha mai avuto una macchina da cucire… 
Per quanto riguarda l’industria siamo noi italiani che abbiamo dato il via alle seconde, terze, quarte linee, alla massificazione della moda, e ben venga. Indu-
stria e arte possono anche essere unite dallo stesso fenomeno moda ma tra la prima via e la seconda c’è un abisso.

Che cosa è successo alla moda italiana?
Alla moda italiana non succede proprio niente purtroppo, ci sono successe tante di quelle cose fino agli anni ‘90 che abbiamo involontariamente pensato di 
bloccarci, troppo nostalgici, troppo legati alle vecchie glorie, lasciassero spazio alle nuove…

Come lavori, da dove prendi le idee?
La mia fortuna (o sfortuna, ancora non si capisce bene) è di avere una mente ‘malata’, basta pensare ad una cosa e riesco a farmi mille viaggi diversi, quindi 
da un’idea ne tiro fuori altre mille, insomma ho una spiccata capacità di volo pindarico, anche mentre dormo, capita spesso che i miei sogni diano il via 
all’ispirazione della mattina seguente. Poi credo molto nei poteri onirici quindi mi faccio influenzare dai mille simbolismi che si manifestano durante il  sonno.

Pensi che moda e design possano dialogare o collaborare?
Credo che moda e design DEBBANO dialogare, sono sempre stata per la moda utile, non mi hanno mai fatto impazzire gli abiti non indossabili. Credo sia 
giusto che la moda, come il design, trovi compromesso tra bellezza/bruttezza (la moda alle volte sa anche essere molto brutta…) e utilità.

Che cos’è ReeDo Couture, e dove va?
ReeDo Couture è amore per i vestiti e per gli altri, è mettere insieme capacità e creatività per evitare gli sprechi. È una forma di produzione diversa, si creano 
insieme conoscenza, nuove forme vestimentarie e abiti. È un evento, in cui una performer, di solito io o qualche mio collaboratore, stimola l’inventiva di 
fronte a scarti di ogni genere. L’atto performativo è finalizzato alla realizzazione di nuova vita da indossare.
ReeDo Couture va così, verso l’amore per l’autoproduzione e la condivisione, va con passione verso l’amore, senza amore e passione ci sarebbe ben poco da 
inventare e creare…
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COLLEZIONI
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REEDO SHOP COLLECTION

Gli studenti del corso di Laurea Magistrale in moda, per sostenere l’esame di Analisi sociosemiotica della moda, creano concept di abiti sotto la supervisione 
di Cristiana Curreli.  Unica regola: il total look. Si realizzano borse, mantelle, grembiuli, pantaloni, gonne, top, scarpe e accessori. Si lavora sulle tipologie più 
comuni di capi (dal capospalla, alla gonna, alla rielaborazione della t-shirt) e si confezionano prototipi e pezzi unici. 
La prima collezione ReeDo Couture nasce soprattutto da un’esplorazione dei materiali e del loro “potenziale riutilizzabile”. Grazie alla collaborazione di alcune 
aziende del territorio, il team ReeDo può contare su un archivio sostanzioso ed eterogeneo di scarti, scampoli, fine pezza. La difficoltà sta nell’orientarsi, nel 
capire quale materiale o quale forma possa già avere in sè la vocazione per diventare qualcos’altro. Si lavora sia sul riuso in senso stretto (un capo, un mate-
riale la cui funzione viene completamente stravolta), sia sulla customizzazione (un capo che non ha ancora esaurito la sua funzione e può essere migliorato 
e trasformato combinandolo con altri materiali).
Tutti i capi realizzati sono stati esposti nel temporary shop allestito presso il Centro Commerciale “I Malatesta” (Rimini), anch’esso completamente progettato 
dagli studenti (direzione sceintifica del Prof. Giampaolo Proni, direzione artistica del re-use designer Fethi Atakol).
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Un estratto della ReeDo Shop Collection

Tra i materiali utilizzati: juta, carta da imballaggio, scarti di cotone, maglina, seta, scarti di seta e vecchia tuta in felpa di cotone, scarti di materiale plastico per 
sedia sdraio, scarti di maglina di lana, scarti di tela, rete sintetica rosa, tovaglietta in plastica, scampoli tessuti vari, vecchie t-shirt.
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fotografia  | Andrea Chelli
assistente  alla fotografia | Erika Valle
styling | Cristiana Curreli, ReeDo Hub

assistente styling | Pamela Chini
make-up | Rosaria Piergentili

modella | Martina Rubini

location | ExpoArea
installazione artistica | Fethi Atakol, re-use design
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REEDO SHOP | TEMPORARY SHOP, Centro Commerciale “I Malatesta”

Il workshop universitario Designing the Sense 2010 produce ReeDo - riusare per piacere, con la direzione artistica di Fethi Atakol (re-use designer), pro-
gettando e realizzando l’arredo, la comunicazione e i prodotti di un concept store di moda e design di 120 mq all’interno del Centro Commerciale I Malatesta 
di Rimini. ReeDo Couture, diretta da Cristiana Curreli, propone la sua prima collezione, che viene esposta all’interno del negozio da gennaio a maggio del 
2010. Esordisce anche il laboratorio di sartoria. 
I partner di ReeDo Shop 2010: Adriaplast F.lli Allegri, A.N.G.E.L.O. Vintage Palace, La Bottega del Ciclo, Le Civette, Chico De Luigi, Collettivo MòStudio, Comune 
di Rimini, Provincia di Rimini, Vulpinari Dress Space, Icaro Communication, IGD Immobiliare Grande Distribuzione, Kartell Flagship Store Rimini, Cooperativa 
La Fraternità, Labora, Messagerie, Colorificio MP, Officina del Riciclo, Punto Einaudi Rimini, Riama Bag, Silente di Francesca Iaconisi, Stib 19 Tessitura, Attilio 
Imperiali, VicoloPagliaCorta. Con il contributo di UniRimini Spa (unirimini.it).
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TAUTOLOGY 2011

Gli studenti del corso di Laurea Magistrale in moda, per sostenere l’esame di Analisi sociosemiotica della moda,  creano una capsule collection basata sulla 
tautologia. La direzione artistica è di Cristiana Curreli che, anche in questo caso, coordina il gruppo di lavoro e partecipa alla realizzazione dei capi. In linguis-
tica, la tautologia è una figura retorica che consiste nell’aggiunta di contenuto ridondante e dal significato ripetitivo all’interno di un dato discorso al fine di 
porre maggiore enfasi. I capi si dividono in tautologia utile, dove moduli ripetuti svolgono diverse funzioni, e in tautologia spettacolare dove le ripetizioni 
creano abiti artistici. Tutti i capi sono stati realizzati con tessuti IKEA di scarto.
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IKEA Rimini mette a disposizione i materiali che, dalla loro consueta applicazione domestica, vengono analizzati, stressati, combinati e lavorati e diventano 
capi d’abbigliamento multiuso. Alcuni dei prodotti realizzati, infatti, possiedono anche una doppia funzione: la manetlla con cappuccio è anche una gonna 
con maxi tasca; la gonna a palloncino a pois è anche un top morbido adattabile con coulisse.
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fotografia e styling [shooting estemporaneo] | Giulia Ripalti
modelle | Team di studentesse ZoneModa



31

IKEA REEDO STORY COLLECTION

Gli studenti del corso di Laurea Magistrale in moda, per sostenere l’esame di Analisi sociosemiotica della moda,  creano i costumi cinematografici del cor-
tometraggio IKEA ReeDo Story. La progettazione di ciascun capo ha seguito lo sviluppo emotivo dei protagonisti del film: dalle prime tensioni (abiti rigidi, 
strutturati e scuri) al grande amore (abiti morbidi, leggeri e chiari). Tutti i capi sono stati realizzati con tessuti IKEA di scarto.
Il film è pubblicato in rete in edizione italiana, cinese, inglese,  albanese, francese e turca: tutte le lingue degli studenti che lo hanno realizzato. Il cortome-
traggio digitale IKEA ReeDo Story è stato proiettato dal 23 maggio al 23 giugno a Shanghai, come esempio del lavoro di studenti e docenti di ZoneModa, 
del Polo di Rimini. Il video fa parte dell’esposizione “Bologna, Millennium City and the University”, un tributo dell’Alma Mater per i 105 anni di vita e per i 100 
anni di studi ingegneristici del prestigioso Ateneo di Tongji. L’allestimento mette in evidenza l’immagine di Bologna e della sua Università puntando su tre 
parole chiave: tradizione, cultura e innovazione.  All’inaugurazione era presente il Magnifico Rettore prof. Ivano Dionigi con una delegazione dell’Alma Mater.
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Dai tessuti messi a disposizione da IKEA Rimini, il riuso viene applicato alla costumistica. Abiti di scena opportunamente progettati per raccontare una storia 
e le sue implicazioni emotive sono i protagonisti di questo fashion movie. Tra i tessuti riutilizzati ci sono quelli originariamente destinati al rivestimento dei 
divani, ai tendaggi, al tovagliato.

In basso, alcuni scatti di backstage del fashion movie IKEA ReeDo Story, girato dal regista Davide Montecchi, con la partecipazione di Lucrezia Frenquellucci 
e Francesco toni nel ruolo dei due protagonisti.
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fotografia e styling | Giulia Ripalti

make-up | Team studentesse ZoneModa

modella | Lucrezia Frenquellucci
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PROGETTI SPECIALI
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L’ORLANDO FURIOSO FUORI DI TESTA

THE MICE HUNTER

FASHION SHOW SGR

Cristiana Curreli e il Team di studentesse ZoneModa (a.a. 2010) realizzano gli abiti di scena dello spettacolo “Orlando Furioso Fuori di Testa” . 
Sul palco intraprendenti paladini moderni indossano ricami che ricordano stemmi araldici applicati su t-shirt ricavate da patchwork di tessuti, e gli stratagli 
sugli abiti si riprongono nello spazio arricchiti di accessoriato creato con tutto quello che si può trovare in cucina: spugne, mestoli, scolapiatti…
I ragazzi del Centro Universitario Diocesano e del Residence Santa Chiara, hanno portato in scena il risultato del laboratorio teatrale curato da Andrea Fron-
zoni. Liberamente ispirata all’Orlando Furioso di Ludovico Ariosto, la rappresentazione si reinventa a partire dalla trama, ironicamente intercalata da divert-
entissimi spaccati dialettali e musicali, così come nelle estensioni scenografiche curate da Fethi Atakol e, naturalmente, nei costumi di scena.

In una oscura metropoli del futuro, in un mondo decaduto, una donna sopravvive cacciando topi elettronici. Il cibo digitale ha sostituito quello biologico. Gli 
oggetti di Fethi Atakol e le creature cyber punk di Davide Lazzarini contribuiscono alla costruzione delle immagini e all’allestimento.
Ispirato a un racconto di fantascienza di Giampaolo Proni. Abiti e styling a cura di ReeDo Couture. Fotografia di Giulia Ripalti.
Il progetto è stato realizzato in occasione di STREAMFEST 2011 (Bologna).

ReeDo Couture a SGR, luglio 2011, In passerella sfilano alcuni pezzi delle prime due collezioni ReeDoCouture: Concepts e Tautology.
Il Palazzo dei congressi della Società Gas Rimini (SGR) ospita la cena a sfondo benefico “Per il sorriso di un bambino”.
L’evento, giunto alla sua settima edizione, propone la sfilata di abiti e accessori di marche del territorio e del consorzio Riviera delle Mode - CNA Rimini. Tra le 
realtà emergenti presentate, anche ReeDo Couture con alcuni outfit che ripercorrono le varie esperienze di laboratorio in collaborazione con i Corsi di Laurea 
in Moda di Rimini.
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MR. TABLE ECOMONDO

MATRIOSKA CONCEPT LAB STORE

MUAAM APERIVISITE AL MUSEO

Un tavolo gentiluomo, vestito con un trench trasformato in tovaglia con tanto di tasche e collo a revers.
L’abito non veste solo, ma contiene una personalità. Lo vediamo in questo gioco di moda e design: vestire è comunicare, fare couture è creare un carattere 
su un corpo, in questo caso su un mobile.
Cristiana Curreli per ReeDo ha creato Signor Tavolo (Mr. Table), un elegante mobile in trench che accoglie i visitatori nello stand di EcoArea durante Eco-
Mondo, la fiera Internazionale del Recupero di Materia ed Energia e dello Sviluppo Sostenibile.

Signor Tavolo è stato realizzato riutilizzando un trench, un copridivano imbottito e due copridivano sfoderati.

ReeDoCouture allestisce una parete del concept lab Matrioška con gli abiti di ReeDo Ikea Story indossati da dei manichini/marionette in cartone.
Matrioška è  uno spazio di ricerca, un contenitore per artisti emergenti e creativi che producono oggetti unici realizzati a mano d’inimitabile fascino, un 
tradeshow dove gli artisti possono mostrare i loro prodotti e come concretamente li realizzano interagendo con avventori curiosi, potenziali compratori in 
un’atmosfera distesa ed amichevole dove scambiarsi idee, mostrare e comunicare.

Racconti inediti tra arte e moda, a cura di Veronika Aguglia con la collaborazione di Andrea Bianchi, raccontano le opere del Museo della città e la stessa 
Rimini. “Giri narrati”, alla scoperta di identikit inaspettati sulle opere del museo, per delineare i profili della bellezza femminile dall’antichità alle immagini di 
moda degli artisti del Novecento. Da René Gruau a Federico Fellini, la moda si racconta nella storia dell’arte in un excursus che, se non esaustivo cronologica-
mente, propone una lettura suggestiva tra le pieghe degli abiti nelle sculture antiche e i tratti sinuosi della grafia d’autore. Matasse di pensieri da dispiegare 
insieme in un dialogo visivo condotto da muse di nome MUA.M, Lucrezia Frenquellucci e Sara Bonvicini, che “cambiando spoglie”, attraverso le creazioni di 
ReeDo Couture, ci accompagnano tra opere e testi.
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WORKSHOPS
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I corsi di ReeDo Couture insegnano a realizzare abiti e accessori con materiali di ri-uso e di scarto. Le tecniche di progettazione e realizzazione che vengono 
insegnate sono tuttavia quelle classiche dell’alta sartoria, applicabili a qualsiasi materiale. Il prodotto del laboratorio resta all’allievo, che così potrà arricchire 
il proprio guardaroba. 

ReeDo Couture cura workshop per grandi e piccini e realizza progetti e format laboratoriali personalizzabili nella formula e nei materiali. 
ReeDo Couture Skill (avanzato)
Partecipanti: 5-8
Durata: 60 ore

Il workshop propone al partecipante un per-
corso formativo graduale in cui apprenderà 
da prima la modellistica e poi il confeziona-
mento di capi base. I materiali utilizzati nella 
seconda fase saranno materiali e tessuti di 
scarto.
Il risultato sarà un prodotto tecnico di alta 
sartoria, confezionato con materiali di riuso, 
a scelta del partecipante. Il lavoro sarà mi-
rato a una collezione coerente, progettata 
e realizzata dal gruppo di lavoro sotto la di-
rezione di Cristiana Curreli. 
Occorrente : carta per cartamodelli, forbici 
da carta, blocknotes, matita, matite colorate, 
forbici da tessuto, filo da imbastire, ag

ReeDo Couture Fanciful (introduttivo)
Partecipanti: 10
Durata: 30 ore

Il workshop propone al partecipante un la-
voro orientato alla creatività. Dato un tema 
si creeranno delle tavole di ispirazione a cui 
seguirà una fase di ricerca di materiali e tes-
suti di scarto.
Nella fase più operativa, le ricerche verranno 
applicate a delle nozioni base di confezion-
amento e modellistica. Il risultato sarà una 
capsule collection di riuso.
Occorrente: carta per cartamodelli, forbici 
da carta, blocknotes, matita, matite col-
orate, forbici da tessuto, filo da imbastire, 
aghi, spilli, varie ed eventuali a seconda del 
progetto.

ReeDo Couture my Wardrobe (base)
Partecipanti: 10
Durata: 30 ore

Il workshop propone al partecipante 
un’interazione diretta con l’insegnante, par-
tendo da dei materiali di scarto del proprio 
armadio. Attraversando un preciso percorso 
progettuale si cercherà di stimolare il parte-
cipante a stravolgere la visione del proprio 
abito da buttare, tramite customizzazione, 
rielaborazione dei moduli, capovolgimento 
del capo, stravolgimento della funzione ecc.
Occorrente: capi inutilizzati, blocknotes, 
matita, varie ed eventuali a seconda del pro-
getto.



ROMAGNA CREATIVE DISTRICT

AMBIENTE FESTIVAL

Ottobre 2010. Il workshop si proponeva di creare elementi vestimentari totalmente con materiali di scarto degli armadi dei partecipanti.

Ottobre 2010. Il workshop si proponeva di creare elementi vestimentari totalmente con materiali di scarto degli armadi dei partecipanti.

REEDO FOR KIDS @ CARTOON CLUB

DA T-SHIRT NASCE COSA

REEDO FOR KIDS - DAI PIEDI ALLE MANI

Luglio 2012. Il workshop dedicato ai più piccoli si proponeva di aiutare i partecipanti a creare il proprio eroe con materiali di scarto.

Settembre 2012. Da t-shirt nasce cosa: Il workshop si proponeva di creare accessori vari partendo dal disfacimento delle t-shirt, per lo più collane e sciarpe.

Maggio 2013. Dai piedi alle mani: a partire dai calzini spaiati, i piccoli partecipanti hanno creato animali e creature fantastiche.
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